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	Omelia nel trigesimo della morte di Monica




Cinisello Balsamo, 12 marzo 2001

Abbiamo ascoltato la parola di Dio dal libro dell'Apocalisse che parla del pianto di un uomo di fronte al libro chiuso e sigillato della storia: "Io piangevo molto perché non si trovava nessuno degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli". Questo pianto esprime lo sgomento di ognuno di noi di fronte a quei fatti e a quelle vicende di cui facciamo fatica a comprendere il senso, di fronte alle quali ci diciamo: ma perché? Ma come mai? Che senso ha tutto questo? 

Tra queste vicende umane quella che più di tutte è piena di misteri è la morte. E più di tutte la morte in circostanze tragiche, in situazioni che mai avremmo pensato che potessero avvenire. E' in situazioni come queste che il libro dei destini umani appare come sigillato e ci sentiamo nell'impotenza a leggerlo e a comprenderlo. E' allora che percepiamo come di fronte a certi fatti ciò che anzitutto possiamo fare è condividere il dolore e soffrire nel silenzio con chi soffre e piange, mentre le parole umane corrono sempre il rischio di essere fraintese e di generare nuovo dolore. 

Per questo la mia presenza questa sera vorrebbe essere anzitutto una condivisione umile e silenziosa del dolore della famiglia di Monica - dei suoi genitori, delle sorelline, di tutti i parenti e di tutti i suoi amici, condivisione a un dolore che si rinnova a un mese dalla morte. La tragedia è ancora negli occhi e nel cuore di tutti noi e il nostro ritrovarsi qui vuol essere anzitutto un gesto di partecipazione e di solidarietà. Vuol anche essere una espressione di gratitudine a tutti voi fedeli, in particolare a questa comunità parrocchiale, che a cominciare dal parroco don Giambattista è stata tanto vicina ai genitori e ai familiari di Monica fin dal primo momento, dando testimonianza di affetto e sostenendo nella prova. La vostra delicatezza, i vostri gesti sinceri, soprattutto le vostre preghiere hanno fatto tanto per aiutare a portare una croce molto dura. La mia presenza vuol anche esprimere una condivisione e un sostegno per i compagni di scuola e gli educatori che si sono sentiti anch'essi smarriti, trafitti dal dolore e dallo sgomento. In particolare gli insegnanti rischiano di sentirsi sentiti come frustrati nei loro sforzi educativi e posti di fronte a gravi domande sul senso del loro impegno. 

La violenza nell'ambito giovanile (di cui abbiamo avuto negli ultimi mesi drammatici esempi) tocca infatti da vicino non solo le persone direttamente colpite, ma tutti i giovani, il mondo delle famiglie e della scuola, il mondo della comunicazione sociale e la società intera.. E' un problema che sembra crescere di gravità e intensità e che scuote noi tutti. E' un appello alla responsabilità e alla vigilanza a cui nessuno può sottrarsi. 

Ma se le parole umane valgono poco vi sono parole che non sono umane e che ci sostengono anche nei momenti più oscuri. Sono le parole di Dio, quelle che vengono dal mondo della speranza nel quale Monica è entrata con la sua giovinezza, con il meglio di sé per lasciarsi abbracciare dal Signore della vita, quelle che lei stessa questa sera ci suggerisce nel cuore. 

E le parole che ci sostengono sono anche le parole della preghiera che hanno risuonato in questa Chiesa fin dal primo Rosario recitato per Monica e per tutti i suoi cari. Grazie dunque a tutta questa comunità per tutte le preghiere che avete fatto per farvi carico anche voi di questo dolore e per condividerlo in uno slancio di carità sincera. Sono certo che Monica sta pregando per noi tutti e riconosce quanti hanno voluto bene a lei e ai suoi. 

La parola di Dio ci dice anche questa sera che al pianto degli uomini risponde una voce dall'alto ed è una voce di conforto. "Ha vinto il germoglio di Davide e aprirà il libro e i suoi sette sigilli". Con questo si esprime la certezza che qualcuno è riuscito ad aprire questo libro misterioso dei destini di questo mondo e a far intravedere realtà che vanno al di là del sentire umano. Sono le realtà del Cristo risorto, del Signore della vita e della morte, di Colui che è passato per le sofferenze più atroci e ha vinto la morte per sé e per noi tutti. Sono parole a cui non è facile rispondere con le sole nostre forze, ma sono anche parole che suscitano in noi quella risposta di preghiera che è il nostro rifugio nei momenti in cui nessuna realtà umana può darci conforto. E' quella risposta di preghiera che trova espressione nelle invocazioni della Chiesa: "Signore abbi pietà, Cristo abbi pietà" e nelle invocazioni che la pietà cristiana rivolge a Maria Madre dei dolori: "prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della morte di ciascuno di noi, prega per quanti sono nel dolore e accogli l'anima di Monica nel regno del tuo Figlio." 

Colui che riesce ad aprire i sigilli del libro chiuso è chiamato dalla parola di Dio l'Agnello immolato, cioè colui che è stato ucciso ingiustamente e ha preso su di sé le colpe di tutti. E' Colui che riesce a fare qualcosa che solo Dio può fare, cioè far sì che dal male possa sorgere anche il bene. Il male va detestato con tutte le forze, va aborrito e estirpato. Ogni forma di violenza anche incipiente va fermata e respinta. Ogni rappresentazione della violenza nei mass media va pesata responsabilmente tenendo presenti le sue ripercussione nel costume sociale. Per questo è importante che tutte le nostre famiglie, la scuola e la società si sentano interpellati e facciano quanto è in loro potere per educare al rispetto, all'accoglienza, alla pace. 

Ma la forza di Dio si manifesta nel far nascere anche dal pianto qualcosa che va oltre la detestazione del male e apre il cuore a speranze nuove. L'Agnello immolato per noi è anche Colui che dice nel Vangelo che qualunque cosa avremmo fatto di bene o di male al più piccolo dei nostri fratelli l'abbiamo fatta a lui. E' colui che stabilisce la legge della solidarietà e ci fa comprendere che non ci pentiremo mai di avere voluto bene e di aver fatto del bene. Tutto il bene fatto da Monica è ora reso a lei in pienezza. Così sarà di tutto il bene fatto da ciascuno di noi. 

Preghiamo intensamente in questa Eucaristia perché ciò che è accaduto non lasci solo strascichi di amarezza e di sconforto, ma valga a rendere tante persone e tanti giovani più pensosi e responsabili, attenti al prossimo, capaci di aiuto e di sostegno, forti nel respingere ogni tentazione di violenza, anche solo nel fondo del cuore. E' importante che nessuno si senta solo in questo cammino, affinché con l'aiuto di tutti ci si opponga ad ogni radice di male. 

La parola di Dio che abbiamo ascoltato dice anche che davanti all'Agnello viene cantato un canto nuovo. Voi tutti come comunità parrocchiale avete espresso anche nel canto il vostro desiderio di solidarietà , di avere e di dare conforto. Il canto esprime insieme il dolore e la fiducia. Poniamo questi nostri sentimenti nel cuore di Cristo che in questa Eucaristia rende presente il dono della sua vita, della sua morte per noi e della sua risurrezione e ci invita a partire di qui con la volontà di irradiare intorno a noi la voglia di pace e la luce della speranza.
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